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Un principio discusso nella stessa Chiesa 

I cattolici e 
l'indissolubilità 

I precedenti del dibattito sulla concezione del matrimonio - La 
tesi di uno dei più autorevoli ispiratori della dottrina conciliare 

Giorni oro s>ono,. mentre 
il direttore di un'autorevo
lissima rivista cattolica, una 
delle « teste d'uovo » dello 
staff montiniano per conso
nanza dottrinale oltre che 
per la dimestichezza che 
proviene dalle udienze di 
« tabella », ci sottolineava il 
relativo disimpegno della 
« Civiltà cattolica » * e del
l'* Osservatore romano » nel
l'anacronistica battaglia per 
il referendum, avendo cu
ra — nel contempo — di ri
petere più volte che « la 
Santa Sede non è dietro a 
Gabrio Lombardi, né, tanto
meno, a Gedda » e indu
giando, anche, sulla specio
sa distinzione tra principio 
dissolubilista o legge 1. di
cembre 1970, ci riaffiorava 
in mente quel sospetto di 
< machiavellismo > di cui 
scrisse mons. Pietro Pavan, 
docente di economia sociale 
al Pontificio Ateneo Latera-
nense, estensore della gio
vannea « Pacem in terris»: 
€ Sono molti fra i non cat
tolici — osservava Pavan — 
che nutrono avversione ver
so la Chiesa o la sospettano 
di machiavellismo perchè 
nelle comunità politiche do
ve i cattolici sono in mino
ranza essa esige e rivendi
ca per sé la libertà, mentre 
è portata a negarla agli al
tri nelle comunità politiche 
dove i cattolici sono in mag
gioranza... ». 

Per un episcopato come 
quello italiano (fatte le non 
poche né trascurabili ecce
zioni) che si mostrò in gran 
parto refrattario al dibattito 
sulla libertà di coscienza, 
autentico punto nodale del 
« Vaticano II », hanno tutto
ra valore relativo le nuove 
acquisizioni teologiche e cul
turali e lasciano il tempo 
che trovano certi prudenti 
< silenzi » e talune astute di
stinzioni. L'insuperata voca
zione integrista spinge mol
ti di loro — nonostante co
raggiose contestazioni prove
nienti da settori del clero e 
del laicato — a tentar di 
dissotterrare l'avvelenata a-
scia delle guerre di religio
ne («Extra Ecclesiam nul-
lum jus ») e a tentar di ri
pristinare quella compene
trazione con clientele rea
zionarie e fasciste da < cle
ricalismo senza Dio » del 
tempo di Maurras. 

Vecchie 
intolleranze 

E, tuttavia, fin dalle pri
me avvisaglie della costosa 
battaglia del 12 maggio im
posta al Paese, è apparso 
sorprendente che questo cat
tolicesimo italiano, ritenuto 
in blocco assuefatto e senza 
problemi (« museo delle ce
re della tradizione ») rive
lasse di vivere, in settori 
non marginali, una profon
da crisi di crescenza e di 
maturazione civile. 

Ma già qualche anno fa, 
senza eccessivo clamore, era 
apparso un libro compilato 
dal saggista francescano 
Ferdinando Vittorino Joan-
nes (Sai divorzio, inchieste 
IDOC, pagg. 346, Mondado
ri) che, sulla questione del 
divorzio, allineava studiosi 
cattolici italiani a quei teo
logi, sociologi e canonisti 
che « hanno capovolto l'at
teggiamento tradizionale sul 
matrimonio » per cui « l'in
dissolubilità del vincolo co
niugale è una scelta non 
una legge ». Quasi tutti gli 
elaborati — si badi bene — 
mettendo fuori discussione 
l'acquisito e consolidato di
ritto dello Stato moderno di 
consentire un rimedio al fal
limento matrimoniale s'in
centravano piuttosto sul rap
porto tra il credente divor
ziato e la comunità ecclesia
le cattolica mentre F.V. Jo-
annes, accogliendo l'irrever
sibilità del processo di in
serimento di « un certo ti
po di diror^o » nella no
stra legislazione, pur rile
vando la carenza di un ap
profondimento. a tutti i li
velli. del problema, già met
teva in guardia poiché « (ut-
fa la questione è avvelena
ta dal reintrndnrsi di vec
chie lotte e intolleranze e 
dal riaccendersi di nroblemi 
che vanno più in là di quel
lo del divorzio ». 

Si trattava, in definitiva, 
di una fase ulteriore del di
battito già acceso in seno 
al cattolicesimo da quel 
drammatico intervento pro
nunciate, alla fine del set
tembre 1965, in pieno Con
cilio dal vescovo Zoghby per 
difendere la tradizione di
vorzistica -irlla Chiesa cat
tolica orientale che concene 
al coniuge ingiustamente ab
bandonato di contrarre nuo
ve nozze. 

L'indomani rispondeva, po
lemicamente, il cardinale 
svizzero Charles Journet di-

1 fendendo l'interpretazione 
restrittiva latina di una 
parte del noto versetto del 
Vangelo di Matteo e accu

sando i cattolici orientali di 
un antico cedimento alla 
legge civile di Giustiniano. 
In realtà l'erudito porpo
rato incorse in un pesante 
errore storico che il vesco
vo Zoghby non mancò di ri
levare nella sua replica di
mostrando che i grandi pa
dri e dottori della Chiesa 
orientale non avevano potu
to cedere alle influenze po
litiche nella interpretazione 
del Vangelo (in particolare 
Origene, san Basilio, san 
Giovani Crisostomo) perché 
vissuti cento o trecento an
ni prima di Giustiniano e 
del suo codice. 

Le possibilità 
di dispense 

« Un'analisi dei testi bi
blici sul matrimonio — scri
ve a tal riguardo un grup
po di ricerca di laici catto
lici torinesi costituitosi in 
seguito alla vicenda di don 
Adolfo Percelsi, cappellano 
a San Maurizio Canavese, 
che aveva riammesso nella 
comunità ecclesiale una don
na abbandonata dal marito 
e poi risposatasi, senza tut
tavia che il cardinale Pelle
grino lo condannasse per 
questo suo atto di carità — 
non ci porta a una decisione 
inequivocabile sul problema 
del divorzio: "Sarà sempre 
impossibile risolvere il pro
blema riferendosi soltanto 
alla Sacra Scrittura e alla 
Tradizione". Tale è l'opinio
ne — dimostrata — di Vic
tor J. Pospishil come pure 
di altri cattolici come L. 
Housman C.SS.R. e A.von 
der Born, A. Ott, William 
R. O'Connor (" in nessun 
punto del Vangelo vi è una 
assoluta proibizione di ogni 
scioglimento estrinseco ed 
intrinseco per tutti i casi 
di matrimonio") di R. 
Schnackenburg. 

< Quando diciamo che il 
cattolicesimo non ammette 
il divorzio — aggiungono i 
laici cattolici torinesi — fac
ciamo un' approssimazione. 
In realtà i privilegi pctrini 
e paolini sono divorzi. E se 
la chiesa li concede signifi
ca che forse non ritiene che 
l'indissolubilità faccia par
te dell'essenza del matrimo
nio, bensì le sia strettamen
te connessa; non tanto stret
tamente, tuttavia, da non po
ter talora venir meno. Se 
l'indissolubilità fosse essen
ziale non potrebbe mai es
sere oggetto di dispensa. 
Non si può sciogliere ciò 
che è di natura indissolubi
le. La dissoluzione, anche se 
rarissima, è indice di disso
lubilità ». 

La contestazione cattolica 
dell'indissolubilismo ha, per 
l'evolversi della problemati
ca teologica, sociologica, psi
cologica e antropologica, ra
gioni ancora più ampie e 
profonde, spezza l'affannosa 
rincorsa agli espedienti per 
fronteggiare situazioni pre
carie e s'avvia a considera
re il matrimonio — come 
scriveva l'autorevole dome

nicano francese ' Christian 
Duquoc su « Lumière et 
vie » — non più come « una 
istituzione in cui si entra e 
dalla quale non si esce più 
perchè la sua qualità fonda
mentale è l'indissolubilità, 
ma come una reciprocità 
dell'amore che crea fedeltà 
nella fragilità: l'uomo e la 
donna che amano non sono 
fedeli a un'idea ma a un 
essere »... E, in altro pun
to, lo stesso padre-Duquoc 
osservava: « Quando si asso-
lutizza non la fedeltà ma 
l'istituzione oggettiva, non 
si rischia, pur credendo di 
esaltare l'amore umano, di 
darò un alibi a coloro che 
preferiscono la sicurezza del
le istituzioni stabilite alla 
verità del cuore? L'afferma
zione dell'indissolubilità del 
sacramento è un'affermazio
ne astratta se il sacramento 
non significa più amore rea-
lo anche se non cessa di 
esprimere la fedeltà di Dio ». 

Meno drasticamente ma 
in maniera altrettanto ine
quivocabile, su « Témoigna-
gè Chrétien » un altro no
to domenicano aveva scrit
to: « Il valore sacramenta
lo è legato alle verità del
l'amore umano... E' senz'al
tro senza significato accetta
re il matrimonio sacro di 
due fidanzati che rifiutano 
di rapportare la loro vita a 
Gesù Cristo, • ma è pure 
senza significato l'impegna
re definitivamente nel sa
cramento del matrimonio 
degli sposi il cui amore non 
è vero ». 

E, infine, padre Edward 
Schillebeeckx, uno dei cer
velli più brillanti delle ela
borazioni del « Vaticano II », 
docente di teologia dogmati
ca o di antropologia cristia
na all'Università cattolica di 
Nimega, pare che sintetizzi 
in questo brano del suo in
tervento alla sessione di 
studi di Bois-le-Duc sulle 
questioni del divorzio le 
istanze di una comunità di 
cristiani i quali, lungi dal 
ritenersi pietrificati da un 
legalismo di incerta origine, 
pensano se stessi come uo
mini « sempre in cammino » 
assieme agli altri uomini: 
« Un matrimonio totalmente 
sprezzato (" disloqué ") — 
afferma Schillebeeckx — se 
è ancora valido dal punto 
di vista canonico, non lo 
è più sotto l'angolazione an-' 
tropologica. Se uno dei par
tner d'un matrimonio sfa
sciato vuole contrarre un 
secondo matrimonio, convie
ne fare appello a ciò che 
la teologia orientale chia
ma Voikonomìa, cioè la sen
sibilità d'una chiesa che 
non ~ vuole infrangere un 
ideale, ma che sa, come ha 
detto S. Paolo parlando pre
cisamente del matrimonio, 
che noi siamo "chiamati al
la pace". In nome di questa 
" economia " che riconosce 
lo scacco umano di un ma
trimonio, la chiesa (cattoli
ca) non ha il diritto di op
porre un " non possumus " 
a quelli che desiderano ri
sposarsi ». 

Libero Pierantozzi 

L'assetto delle città e l'impegno perla riforma urbanistica 

Sul fronte dei centri storici 
Non si tratta soltanto di salvare dalla degradazione e dall'abbandono un inestimabile patrimonio culturale, ma di garan-

tire negli antichi insediamenti la permanenza dei ceti popolari e delle loro attività economiche - L'assalto della grande spe

culazione edilizia - Il ruolo delle forze democratiche e degli enti locali - Denunce e proposte al convegno di Vicenza 
Dal nostro inviato 

' VICENZA, marzo 
I costi delle abitazioni han

no raggiunto nel nostro Pae
se livelli incredibili, pauro
si. Sono ti frutto di una dis
sennata politica di specula
zione della rendita fondiaria 
sui suoli urbani. A sua volta, 
la speculazione è stata favo
rita da una politica economi
ca geneiale fondata sull'ab
bandono: delle campaqne per 
le città, dei territori sottosvi
luppati del Sud per le con
centrazioni - industriali del 
Nord; dei vecchi centri ur
bani per le informi, anonime 
periferie dove per altro si 
garantivano abitazioni realiz
zate secondo standard amo-
derni » di confort. 

Oggi, questo processo si sta 
profondamente modificalo. 
La corsa alla casa come « be
ne rifugio » che garantisca 
l'investimento del risparmio 
dal precipizio della svaluta
zione, accelera i ritmi del 
mercato, rende particolar
mente appetita l'offerta del-
l'« usato », cioè della vecchia 
abitazione. D'altro canto gli 

enti locali hanno capito la 
convenienza economico-socia
le, oltre che l'importanza cul
turale del rilancio abitativo 
dei centri storici di fronte al 
costo dei servizi da estende
re ai sempre più lontani quar
tieri periferici. Anche le mas
se popolari, e gli operai, arti
giani o addirittura sottoprole
tari concentrati nei quartieri 
spesso fatiscenti demi antichi 
centri cittadini, comprendono 
bene il valore di restare in 
queste zone di tradizionale " 
insediamento, dove svolgo
no le loro attività economi-. 
che, pagano fitti bloccati, 
Iianno inigliori prestazioni dei 
servizi pubblici. ~ 

A questo obiettivo si rivol
ge • tuttavia da qualche tem
po anche la proprietà priva
ta e la grande speculazione 
edilizia. Esse scoprono per i 
centri storici — cui si volge
vano Jino a non molti anni 
fa solo con il « piccone risa
natore» inaugurato dal fasci
smo — un interesse tutt'altro 
che culturale: ' teso bensì a 
mantenerne il prestigio di fac
ciata, ma a mutarne profon
damente uso e destinazione; 
a sostituire cioè gli attuali in

sediamenti abitativi popolari 
con residenze di lusso e re
munerative attività terziarie. 

Il settimo convegno di stu
dio dell'Associazione naziona
le per i centri storici ed ar
tistici, svoltosi nei giorni scor
si a Vicenza si è provato a 
fare i • conti con questo in
sieme di elementi contraddit
tori e profondamente conflit
tuali. Conflitto aggravato dal
la crisi economica e politi
ca del Paese, ' che imporreb
be scelte coraggiose ed avan
zate, ma registra invece la 
rinuncia sempre più marcata 
e colpevole del governo e del
le forze politiche che lo so-

' stengono ad avviare una po
litica di intervento riformato
re e di programmazione. Ab
biamo avvertito, nel corso del 
convegno, un senso piofondo 
di frustrazione negli interven
ti di esponenti autorevoli di 
importanti settori della cultu
ra italiana. Frustrazione de
rivante da una situazione in 
cui a lucide analisi che indi
cano univocamente le strade 
da seguire per affrontare in 
positivo la situazione, si ac
compagna la convinzione del
la sordità che le più logiche 

richieste sono destinai ad in
contrare. 

Manca in Italia, pei sino un 
censimento attendibile del pa
trimonio -edilizio dei centri 
storici. Le abitazioni ad essi 
assimilabili sono circa un ter
zo dell'intero patrimonio na
zionale. Eppure l'edilizia pub
blica sovvenzionata destina 
appena ti 5 per cento dei fi
nanziamenti agli interventi nei 
centri storici e nelV < usato », 
mentre ormai — come ha 
sostenuto la relazione penerà-
le Gabrielli-Secchi — bisogne
rebbe partire da wi minimo 
del 40 per cento. I mezzi fi
nanziari sono esigui, gli stru
menti legislativi di interven
to che Regioni e Comuni pos
sono impiegare sono limitati, 
parziali, estremamente con
traddittori. 

L'obiettivo centrale di que
sta battaglia — è stato riba
dito a Vicenza — non è solo 
quello di confermare un ine
stimabile patrimonio cultura
le ed artistico, soggetto da 
una parte alla degradazione, 
dall'altra ad una aggressio
ne indiscriminata (nei so
li centri storici di Bari e Ta
ranto, in un ventennio, su 80 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 
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Andrea Volo: « All'Unità "l'immagine del marinaio rivoluzionario dell'Aurora » 

Il significato politico e culturale della iniziativa lanciata per il 50° del giornale 

CONCORRERE PER «L'UNITÀ» 
Un appello alla partecipazione dei giovani e dei lavoratori — Una occasione per contributi di ricerca 
sulla storia del nostro quotidiano — Sollecitazione di giudizi, di analisi sulla sua fisionomia attuale 

La parola «concorso» suona 
oggi assai male alle orecchie 
dei lavoratori e dei giovani 
che cercano un primo impie
go. Si dice « concorso », e vie
ne subito in mente una an
gosciosa gara per il pane. 
una gara spietata nella qua
le il tuo insuccesso è il mio 
successo, nella quale non solo 
ognuno pensa per sé, ma 
ognuno non può non augu
rarsi il danno degli altri. 

Migliaia di iscritti, decine 
di « piazzati »: gli altri, fuori. 
Tuttavia, nella lingua italiana 
« concorso » non significa sol
tanto competizione, vincitori 
e vinti, dura selezione e di
scriminazione. Quando si di
ce: «al Festival nazionale 
dell'Unità c'è stato un gran 
de concorso di lavoratori ». 
non si intende certo affer
mare che c'è stata rivalità, 
ma — al contrario — che vi 
è stata confluenza, collabora
zione, unità. Si può. quind-., 
concorrere per escludersi a 
vicenda, ma si può anche 
« concorrere » per fare qual 
cosa insieme, per dare ciascu 
no il proprio contributo a 
un'opera romune: si può an 
che « concorrere per l'Unità ». 

Il nostro «Concorso per il 
50 dell'Unità» vuol esse
re, appunto, un «concorrere 
per l'unità ». Spiegheremo tra 
un momento, in che senso e 
in che modo; ma sarà bene 
prima riassumere quello che 
è detto nel bando di concor
so. che abbiamo già pubblica
to e che ripubblicheremo più 
volte, ma che può esser sfug

gito e può sfuggire. 
Il concorso si articola in 

tre sezioni. La prima è riser
vata agli studenti universita
ri che presentino, nel 1974 o 
nel 1975, tesi di laurea su 
argomenti che. rientrino nel 
tema generale: « "L'Unità" da 
Gramsci ad oggi ». La secon
da sezione, aperta ai giovani 
dai 14 ai 24 anni, studenti o 
lavoratori che siano, propo-

ì ne lo stesso tema generale 
della prima («"L'Unità" da 
Gramsci ad oggi »). ma acco
glie lavori di ogni tipo: non 
solo scritti, ma fotografie, gra
fici. plastici, quadri, e cosi 
via La terza sezione è riser
vata agli alunni della scuola 
obbligatoria di otto anni, dal
la prima elementare alla ter
za media. Il tema è: « "L'Uni
tà" ha 50 anni ». e può. an 
che in questa sezione, essere 
trattato nella forma che i 
bambini e le bambine, indi-
tndualm2nte o in gruppi, pre
feriranno .".'cerche, disegni. 
cronache, lavori in materia 
le divergo, ecc.). 

Nel bando non è detto, ma 
credo di poterlo comunicare 
sin d'ora ai lettori, almeno 
in via ufficiosa, che i com
pagni organizzatori del con
corso si propongono come 
obiettivo finale una grande 
mostra di tutti i lavori in
viati, in una o più sale degli 
stands del Festival nazionale 
1974 (che avrà IUORO a Bolo
gna dal 2 al 15 settembre). 
Che la conclusione di un 
«concorso» sia una mostra 
collettiva, farà saltare agli 

occhi (è il caso di parlare 
proprio degli « occhi ») il ca
rattere di - collaborazione e 
non di competizione che la 
iniziativa vuol avere. 

Non sono esclusi ì premi. 
Ma innanzitutto, ogni concor
rente avrà un premio, alme
no un libro: un dono per il 
suo dono. I premi speciali di 
una certa entità sono, in so
stanza, solo i tre premi da 
mazzo milione ciascuno pre 
visti per le tre migliori te 
si di laurea (in questo caso, 
un vaglio dei contributi cor
risponde alla natura stessa 
dei contnbuti: si tratta, in 
definitiva, di proporre alla 
attenzione delle riviste o de
gli editori opere che merita 
no di essere stampate, cioè 
divulgate). Per la seconda se
zione. 10 premi speciali di 
100 mila lire ciascuno; per 
la terza, venti da 50 mila. 

Vorrei dare qualche esem 
pio di contributo non tradì 
zionale (il solito «scritto», 
che ci deve essere, ma non 
deve essere tutto), per le se
zioni destinate ai giovanlssi 
mi (scuola obbligatoria) e ai 
giovani. Se fossi maestro ele
mentare — anche non comu
nista. ma semplicemente anti
fascista, cioè semplicemente 
buon cittadino della Repubblica 
Italiana — io proporrei ai 
miei allievi di intervistare i 
loro genitori, 1 loro nonni, la 
gente che conoscono chieden
do loro se e quante volte 
leggono « L'Unità » (e altri 
giornali, eventualmente, se si 
vuole fare uno studio gene-

rale). in quale occasione han 
no incontrato per la prima 
volta «L'Unità», che cosa ne 
pensano. La ricerca può con 
durre a importanti risultati 
quantitativi (statistiche) e 
qualitativi (orientamenti poli
tici e ideali): ecco un vero e 
proprio contnbuto scientifi 
co e politico al nostro gior 
naie, tanto più utile quanto 
più oggettivo, quanto meno 
« trionfalistico ». 

Oppure, indirizzerei 1 miei 
alunni verso una ricerca sto
rica: la ricerca sulla slam 
pa clandestina sotto il fasci
smo, attraverso conversazioni 
con vecchi antifascisti, indagi 
ni in archivi pubblici e priva 
ti, che potrebbero anche aiu 
tarci a ritrovare qualche nu 
mero perduto ùeU'Unità, qual 
cuno di quei numeri che il 
Calendario del Popolo licer 
ca affannosamente per fare 
una ristampa completa di tut
ta L'Unità clandestina. Ma 
L'Unità clandestina potrebbe 
diventare anche il tema di un 
« copione teatrale ». di teatro 
documento, scritto dai ragaz 
zi stessi (perchè no? ne ab 
biamo riassunto su Riforma 
della scuola uno assai bello, 
opera dei ragazzi di una pri
ma media di Umbertide, su 
«La scuola di Barbiana»). 
Oppure: Cosa ne pensi de 
"L'Unità"? potrebbe essere il 
titolo di un film fatto intera
mente dai ragazzi - (perchè 
no? una prima media di Pon-
tedera ha prodotto un suo 
film. «35 aprile», che vorrei 
fosse proiettato dappertutto). 

O ancora: ci può essere il 
bambino, la bambina che si 
esprime meglio disegnando 
che non scrivendo, e che può 
fare un disegno su qualche 
aspetto di un -Festival de 
« L'Unità » che gli ha fatto 
« colpo », o una serie di dise
gni (eventualmente: per una 
lanterna magica) su qualche 
episodio poco noto dei tem 
pi eroici de a L'Unità » (che 
sono stati anche quelli di 
Sceiba, non solo quelli di 
Mussolini). 

Il Concorso vorrebbe Inci
tare tutti, giovanissimi e gio
vani, a rompere l'incantesi
mo del « bello scrivere », a 
non avere il complesso della 
• carta stampata », purtroppo 
ancora diffuso anche tra i la
voratori politicamente avan 
zati ma di poca cultura acca 
demica (non per colpa loro); 
e questo in due sensi. Primo-
gli errori • di ortografia, di 
grammatica e di sintassi non 
hanno importanza. Quello che 
ci interessa è il contenuto. 
Scrivete col cuore e col cer
vello, le vostre esperienze, le 
vostre idee, le vostre critiche, 
e non preoccupatevi delle 
« doppie », delle desinenze e 
della concordanza dei tempi. 
Secondo: scrivere non è la 
sola forma per dare un con
tributo a quella vasta, com
plessa opera collettiva che è 
il nostro grande giornale quo
tidiano. •- , 

Ci sono problemi di stam
pa, di trasporto, di diffusione 
che non sono meno importan
ti della «scrittura» del gior

nale. Un tipografo ci dica la 
sua su nuove possibili tecni
che di stampa; un giovane 
che ha occhio e buon gusto ci 
presenti un diverso « piano di 
impaginazione »; un operaio 
che ha il bernoccolo della 
meccanica ci offra come con
tributo un paziente modello 
del ciclo produttivo (tecnico 
e politico) del nostro quotidia
no. da esporre in un Festival 
oppure ci proponga qualche 
congegno che può snellire e 
accelerare il lavoro per il 
giornale in uno qualunque dei 
suoi momenti. 

Infine: un contributo prezio 
so. che chiediamo a tutti — 
anche come aggiunta ad al
tro contributo — è quello del
la crìtica. Critiche particola
ri (sul modo di occuparsi di 
teatro, di sport, di cinema. 
di libri, di lotte sindacali, di 
problemi della coscienza reli
giosa e così via e così via) 
e critiche generali, alla im
postazione stessa e alla or
ganizzazione del giornale nel 
suo complesso. In definitiva, 
avremmo molti validi motivi 
per considerare il 50. anno 
de L'Unità, come un anno 
trionfale Ma siamo dei co
munisti; siamo perciò sem 
pre insoddisfatti di noi stessi, 
sempre collo sguardo rivolto 
in avanti, e sentiamo più vici
no, più compagno, chi ci sti-

.mola con una critica che non 
chi ci invita al riposo con 
un elogio. , 

L. Lombardo Radico 

mila abitazioni almeno 25 mi
la sono state abbattute e so
stituite da costruzioni nuove). 
Si tratta di garantire negli an
tichi insediamenti la perma
nenza dei ceti popolari e delle 
loro attività economiche, di 
non farne oggetto di nuove 
colossali speculazioni. 

Nella definizione di «centro 
storico» rientrano • tuttavia 
non solo i nuclei residenziali 
più antichi delle città, ma 
anche centri minori e piccoli 
agglomerati agricoli la cui dif
fusione nel territorio naziona
le segna un tratto inconfon-
dibPe del panorama artistico 
p del paesaggio agro rio ita
liano. 

A questo proposito, è stata 
portata al conveano di Vi
cenza la esperienza positi
va dell'Alto Adige: qui l'am
ministrazione provinciale di
retta dalla Volkspartei. per 
tutelare i caratteri etnici del
la popolazione locale di lin
gua tedesca, si è preoccupa
ta essenzialmente ,tì evitar
ne lo sradicamento dalle cam
pagne. E a questo stopo ha 
dedicato'una grande cura e 
ingenti mezzi alla volitica del
la casa nel territorio, conse
guendo dei risultati che sono 
sotto gli occhi di tutti. 

Il convegno vicentino ha evi
denziato l'esistenza di due pia
ni di dibattito che non sem
pre hanno trovato un punto 
di incontro, seppure entram
bi muovessero nella stessa di
rezione: operare perchè l'in
tervento di salvaguardia nei 
centri storici non si risolva 
in una nuova operazione spe
culativa bensì aiuti la cresci
ta sociale e civile del Paese. 
__ Un piano di dibattito se ci 
è consentito schematizzare, è 
stato rappresentato dalle po
sizioni teoriche dei vari stu
diosi dell'ANCSA fé precisa
mente Pier Luigi Crosta, 
Marco Romano, in varte gli 
stessi relatori Gabrielli e Sec
chi). Che cosa dicono, in sin
tesi, tali acquisizioni? Che 
nella situazione di oggi, ogni 
tipo di intervento nei centri 
storici delle grandi città, ri
schia di giovare unicamente 
agli interessi privatistici ed 
alla speculazione. Le « isole 
pedonali » ad esempio — in 
assenza di un disegno più ge
nerale — non fanno che va
lorizzare determinai aree e 
spingere alla concentrazione 
in esse di attività ierziarie. 
Il risanamento dei quartieri 
più degradati comporta l'in
centivazione per le fasce cir
costanti. jE se, invece, il Co
mune risana zone meno 
degradate, ecco che le 
aree più fatiscenti diventano 
di colpo accessibili e conve
nienti per la speculazione pri
vata. 

Di fronte a queste analisi, 
che cosa fare? Rispondono 
gli autori: bloccare qualsiasi 
tipo di intervento, pubblico e 
privato, nelle aree metropoli-
tane. 

I sostenitori di queste te
si affermano comunque la ne
cessità della lotta per una 
nuova legge urbanistica ge
nerale. 

Non sono mancate pure de
terminate forzature politiche 
secondo le quali la i gabbia 
riformistica » in cui sarebbe
ro rinserrati gli enti locali 
può rompersi soltanto con un 
cambiamento radicale del 
quadro politico italiano. Intan
to le masse popolari non po
trebbero far altro che occupa
re ' le case vuote: come se 
questa non fosse una linea su
balterna, che rinuncia ad in
tervenire per modificare il 
volto e il tipo di crescita del
le città. 

La strada invece affermata 
dalle amministrazioni demo
cratiche, daali assessori di 
Siena e di Firenze, dalle Re
gioni « rosse », dallo stesso 
sindaco de di Vicenza, Sala, 
è un'altra. E' quella di apri
re alle masse popolari sem
pre nuovi spazi di controllo 
e direzione dello sviluppo del
le città, con l'utilizzazione di 
tutte le possibilità lecislative 
oagi esistenti, operando quin
di concretamente per conqui
stare una legislazione più 
avanzata. 

Certo, come avviene a Bo
logna, occorre che l'interven
to nel centro storico sia av
viato, progettato e saldamen
te • gestito dal Comune, in 
stretto legame con gli inqui
lini e le loro organizzazioni 
e non dai privati. 

Come ha documentato nel 
suo intervento l'assessore ar
chitetto Cervellali. Boloana 
può trovare la forza per con
dizionare ta concessione di 
licenze edilizie ai privali al
la loro adesione ai progetti di 
risanamento del comune alla 
base dei quali vi è la perma
nenza degli attuali inquilini 
e la difésa dei caratteri ur
banistici e socio-economici del 
centro storico. Boloqva oggi è 
la sola città dove sono in pie
di cinque cantieri in altrettan
ti comparti del centro e dove 
è in corso un esperimento che 
per la prima volta impedisce 
alla proprietà privata di fa
re, come le è semvre riusci
to, ciò che vuole. 

Indubbiamente, le difficoltà 
del dibattito di Vicenza a 
muoversi secondo piectee li
nee unificanti è il riflesso di 
una realtà oggettiva: cioè del
ta scarsità di esperienze che 
traducano nella pratica la 
pur riconosciuta esigenza di 
una politica di interrenti per 
la salvaguardia e per un nuo
vo ruo'o dei centri storici 
nel riequilibrio territoriale. 

Ci sono sintomi allarmanti 
di cui il convegno ha preso 
atto attraverso gli interventi 
del sen. Samonà e dell'ar
chitetto Mancuso: le ambi
guità della legge speciale per 
Venezia, contro cut si erano 
decisamente battuti * comu
nisti: il rifiuto di voler intro
durre il principio dell'espro
prio generalizzato quale stru
mento essenziale per garan

tire le finalità sociali della 
legge e non aprire la strada 
a colossali operazioni specu
lative. 

Su ciò l'Associazione nazio
nale dei centri storici, si i 
ti ovata unita nella decisione 
di dare battaglia, e di chia
mare a combatterla le Re
gioni, le amministrazioni lo
cali, le forze culturali che 
aderiscono all'ANCSA, forge 
sociali e politiche interessate 
ad un diverso sviluppo urba
nistico ed economico del Pae
se. La posta in gioco è trop
po importante per lasciare dei 
vuoti in questo fronte dt lotta. 

Mario Passi 

Un dibattito sul 

libro di Amendola 

Le forze 
antifasciste 

nella 
Resistenza 

. '«Lettere a Milano», il li
bro del compagno Giorgio A-
mendola, giunto al 50. mi
gliaio, è stato presentato l'al
tra sera da Gaetano Arfè e 
Enzo Forcella nella sede del
la associazione romana della 
stampa su iniziativa della ca
sa della cultura. Era presen
te l'autore. 

Sia Arfè che Forcella hanno 
sottolineato la peculiarità di 
un libro che è insieme di 
« memorie » e di « storia », un 
contributo di grande impor
tanza alla storiografia della 
Resistenza, venuto da un di
rigente del movimento operalo 
la cui vita, ha detto Arfè. è 
interamente percorsa dal filo 
rosso della ispirazione unita
ria ed antifascista. 

« Lettere a Milano ». hanno 
detto i due presentatori, pro
prio per il contributo che già 
rappresenta, costituisce una 
sollecitazione ad andare avan
ti nella ricerca politico - sto

riografica per approfondire al
cune questioni che ancora og
gi rivestono grande importan
za politica. 

' Gaetano Arfè ha rilevato la 
necessità che — di fronte al 
«revisionismo» di certa storlo-
grafia cosidetta di sinistra che 
mette in discussione i> modo 
stesso come fu concepita e 
condotta la lotta di Resisten
za — venga aoprofondita la 
analisi dei limiti di uno schie
ramento antifascista che, al
l'indomani della insurrezione, 
si trovò impreparato ad af
frontare. con un disegno rifor
matore. la drammatica situa
zione del dopoguerra Arfè ha 
anche insìstito su quelli che 
ha definito gli elementi di 
precarietà insiti nella unità 
politica delle forze antifasci
ste. Precarietà che oorterà 
alla luce non poche contrad
dizioni. e non permetterà al
le forze politiche della sini
stra presenti nel CLN di da
re uno sbocco ooliticc auto
nomo (Arfè ha qui richiama
to la vicenda della proposta 
del partito unico della clas
se operaia) alla Ioro oresen-
za ed alle loro pronoste. 

Secondo Arfè. a tale sboc
co non si sarebbe arrivati an
che per responsabilità dei co
munisti che tendevano invece 
ad affermare un ruolo ege
monico rispetto alle altre for
ze di sinistra. 

Forcella si è invece riferito 
al periodo della occupazione 
tedesca di Roma. A suo pa
rere nella vicenda dellp lotta 
antifascista a Romi. preval
se una linea di attesa porta
ta avanti dalle forze di de
stra (DC comoresa) presenti 
nel CLN. anche se le forse 
di sinistra affermarono che 
era invece prevalsa una li
nea di resistenza attiva, per 
« armonizzare » la situazione 
romana a quella esistente «1 
nord. 

I limiti della Resistenza — 
ha risposto il compagno A-
mendola — ci furono e non so
lo oggettivi (situazione inter
nazionale. differente grado di 
sviluppo della lotta al sud ed 
al nord) ma anche soggettivi. 
Le forze antifasciste, ha ri
cordato Amendola, arrivarono 
alla crisi del '42-'13 impre 
parate sia politicamente che 
organizzativamente. deboK. 
slegate da quanto era redi
mente successo in Italia, in
capaci di onerare una reale 
valutazione dei rapporti di for
za. Fu invece II reale stato 
dei rapporti di forza a de
terminare le vicende di allo
ra e. per molta narte, le 
vicende successive de' dopo
guerra. 

La stessa mancata insurre
zione di Roma fu la espres
sione di una situazione di 
reale debolezza delle forze an
tifasciste che agivano in una 
città dalle connotazioni soda
li profondamente diverse da 
quel!e delle cii^à del nord 
dalle quali partì la insurre
zione nazionale. 

La Resistenza, e quello che 
avvenne all'indomani della In
surrezione, hanno risentito — 
ha detto Amendola — dell» 
del»olezza di collegamenti e 
della scarsa conoscenza del
la realtà italiana che l'anti
fascismo aveva avuto nei de 
cenni precedenti. Da qui an
che la necessità di fare la 
storia dell'antifascismo In re
lazione alla storia del fasci
smo. alla storia cioè de! pro
cessi profondi e dei mutamen
ti che questo regime era riu
scito a determinare nel paese 
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